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Il congresso del PRI chiude lasciando sullo sfondo la « proposta Visentini » 

Spadolini: essenziale il rapporto con la DC 
Il PRI punta al tripartito senza il PSDI? 

Il segretario repubblicano ha respinto ipotesi di « soluzioni indirette, anche di tipo istituzionale » - Velata polemica 
con il presidente del partito - Mozione della destra di Gunnella: ma al CN dovrebbe rientrare in maggioranza 

ROMA — Il congresso del 
PRI si è concluso con un so­
stanziale compromesso tra le 
tesi di Spadolini e quelle di 
Visentini: le prime dovrebbe­
ro essere spendibili nell'imme­
diato, nell'arco di una crisi di 
governo ormai imminente, ma 
le - seconde restano a domi­
nare la prospettiva su cui il 
PRI dovrà muoversi se non 
intende rassegnarsi — aveva 
ammonito Visentini — a per­
dere il suo ruolo. Dalla tri­
buna del congresso Spadoli­
ni, nella replica, ha così po­
tuto confermare la sua linea 
dell' e emergenza senza soli­
darietà >. vale a dire governi 
composti dalle « forze disponi­
bili ». E ha fatto intendere 
che l'applicazione di questo 
principio alla nuova fase po­
litica aperta dalla crisi del 
gabinetto Forlani, potrebbe 
portare alla formazione di un 
tripartito DC-PSI-PRI. Questo, 
almeno, è l'obiettivo che il 
PRI intende porsi, in un rap­
porto strettissimo con la »DC. 

Spadolini ha dovuto fatica­
re non poco, ieri mattina, per 
far mandare giù l'idea di que­
sto « rapporto privilegiato » a 
una e base congressuale tut-
t'altro d ie tenera verso la 
DC. Ma sembra esserci riu­
scito condendo il piatto con 
una lunga esaltazione della 
« centralità repubblicana >, del 
ruolo di « ago della bilancia » 
elle il PRI potrebbe svolgere 
tra - la sinistra (ma pensava 

soprattutto al PSI) e la DC. 
Questo significa ridursi a una 
« gestione dell'esistente », co­
me gli aveva garbatamente 
rimproverato Visentini? Non è 
vero, ha risposto irritato il 
segretario repubblicano: piut­
tosto bisogna stare attenti — 
ed è stata una delle sue po­
che risposte dirette a Visen­
tini — a non arroccarsi in 
una posizione di « sterile mo­
ralismo ». 

Perciò, le « sollecitazioni » 
— così le ha definite il segre­
tario repubblicano — di Vi­
sentini vanno bene; ma non 
rappresentano affatto — ha so­
stenuto Spadolini — « una pro­
posta alternativa o aggiuntiva 
a quella contenuta nella mia 
relazione ». Il PRI — ha ag­
giunto — non deve spostarsi 
dalle posizioni maturate nel­
l'arco dell'ultimo anno: e « bi­
sogna convincersi che soluzio­
ni indirette, tipo " governo dei 
tecnici ", o di tipo istituzio­
nale. non risolvono nulla ». 

Spadolini si è lamentato die 
il congresso non abbia accol­
to i suoi ammonimenti a non 
dividersi tra « filosocialisti » e 
« filocomunisti », tra < nordi­
sti » e « sudisti » (si riferiva 
alla polemica del siciliano 
Gunnella e del napoletano 
Compagna contro le tesi di Vi­
sentini). E, stizzito, ha chie­
sto alla platea: « Ma come 
faccio io a trattare con Craxi 
o con Forlani se voi non re­
state uniti? ». 

Per convincere all'unità un 
partito che è parso, in ve­
rità, largamente acquisito al­
le tesi di Visentini, il segre­
tario del PRI ha fatto ricorso 
alle necessità della nuova fa­
se politica. Ha cercato anzi­
tutto di raffreddare gli en­
tusiasmi dei « filo socialisti », 
indicando una serie di fatti 
come la prova del « riavvi­
cinamento oggettivo tra PCI 
e PSI », che dovrebbe con­
durre il PSI a tentare «di 
coniugare la carta della go­
vernabilità con quella dell'al­
ternativa »: e il « nostro ruo­
lo — ha concluso — non è 
certo quello di facilitare una 
alternativa a prezzi UPIM, a 
prezzi popolari ». 

Quanto al PCI, Spadolini si 
è preoccupato anzitutto di 
stabilire che « in questa legi­
slatura il problema della sua 
partecipazione al governo non 
si pone, soprattutto per ra­
gioni di carattere internazio­
nale». Il PCI ci rimprovera 
di « scarsa chiarezza » nel­
l'indicazione della nostra pro­
posta politica?, si è chiesto 
retoricamente: « ma sono io 
che non li capisco, i comu­
nisti. Ho capito il pensiero 
di Hegel, ma non la svolta 
di Salerno! ». E. tutti conten­
ti, i delegati amici di Gun­
nella hanno freneticamente 
applaudito. Verso il PCI. dui> 
que. anzi verso « l'opposizio­
ne comunista » — ha sottoli­

neato — si può seguire sol­
tanto una linea di e confron­
to senza pregiudiziali, unico 
modo per agganciare i comu­
nisti in un dialogo realistico ». 

Ma quale sarà allora la 
bussola della rotta repubbli­
cana? Spadolini non ha avu­
to dubbi: il rapporto con la 
DC. E' vero che ha « giudi­
cato imprudenti e inopportu­
ne le minacce di elezioni an­
ticipate » fatte balenare da 
Piccoli. Ma questo non gli ha 
impedito di rammaricarsi con 
il congresso per il modo in 
cui ha affrontato le relazio­
ni con la DC. 

E' in questa chiave che va 
giocata la < centralità repub­
blicana ». E per chi non a-
vesse capito. Spadolini ha in­
sistito a lungo sul valore e-
semplare del bipartito Moro-
La Malfa, nel lontano '74. 
« Adesso però — ha detto alla 
platea — non chiedetemi di 
specificare troppo, magari in 
alternativa al PSI. Certe ipo­
tesi, se, appena se ne parla, 
son subito morte». Ma ai 
giornalisti una cosa l'ha spie­
gata, dopo. Ha chiarito di 
non pensare, certo, in questa 
situazione, a una riedizione 
del bicolore; ma a una solu­
zione che sia in armonia con 
lo « spirito informatore » del 
tripartito Cossiga: « Magari 
— ha aggiunto un suo stretto 
collaboratore — guidato dal­
lo stesso Spadolini ». 

Su questo binario, dunque, 
il PRI entra, seguendo il suo 
segretario, nel tunnel della 
crisi. Ai « visentiniani » sem­
bra bastare, per ora, che la 
proposta del loro leader cam­
peggi sullo sfondo • del con­
gresso: mentre la destra è sta­
ta certamente rassicurata dal 
discorso di Spadolini (« Obbe­
disco, come Garibaldi», ha 
detto Compagna), che non 
casualmente ha larffheggiato 
in citazioni dell'intervento di 
Gunnella. fino a minacciare 
di lasciare la segreteria se ad 

Il convegno nazionale a Roma su « sperimentazione e riforma » 

Le proposte del PCI per avviare 
il rinnovamento dell'Università 

La relazione del compagno Occhetto - Nella battaglia per il funzionamento 
dei dipartimenti in gioco un nuovo modo di fare cultura, ricerca e politica 
ROMA — « Per un convegno 
che vuol parlare di progres­
so e di riforma, questo è un 
momento felice. Chi ha sen­
tito tanto predicare di ri­
flusso. di governabilità dal 
profilo basso per l'Europa. 
ora. con la vittoria di Mit­
terrand in Francia e la splen­
dida affermazione dei "no" 
nei referendum sull'aborto. 
vede chiaramente ì segni 
di un'importante ripresa del­
le forze rinovatrici». 

Con queste parole il com­
pagno Achille Occhetto. re­
sponsabile della sezione scuo­
la del PCI. ha aperto il con-
rpano nazionale indetto dal 
PCI su € Sperimentazione e 
riforma: l'impegno del PCI 
per il rinnovamento dell'uni­
versità ». Un'ampia relazio­
ne che proprio dalla recen­
te vittoria di civiltà del 17 
maggio ha tratto spunto per 
riprendere il tema della bat­
taglia per la laicità della 
cultura e dello Stato, a par­

tire dai suoi fondamentali 
apparati egemonici, come la 
scuola e l'università. 

Da questa premessa deri­
va una considerazione netta­
mente politica. In un paese 
in cui solo il 30fo segue le 
campagne più arretrate e 
clericali. « non è lecito che 
una minoranza, per quanto 
rispettabile e da noi rispet-
tata, assolva lo. funzione 
di inquinare i processi rifor­
matori. La società va gover­
nata nel pluralismo e nella 
chiarezza. La cri'.i stessa 
chiama in causa, al di là 
delle vecchie pratiche del 
centrismo de, blocchi socia­
li e ideali alternativi, che 
determinino un preciso spar­
tiacque tra forze di progres-
so e forze reazionarie. 

« Questa è dunque una 
nuova fase di lotta in cui 
progresso e conservazione si 
fronteggiano sulla base dei 
programmi. E. in questa 
nuova fase deve riprendere 

il cammino della riforma u-
niversitaria». A questo propo­
sito il compagno Occhetto ha 
ricordato come, anche par­
lando di università e di spe­
rimentazione dipartimentale 
soprattutto, sia bene fare 
attenzione nel parlare di ri­
flusso. 

Ed è proprio l'obiettivo 
del convegno: quello di de­
terminare un rapporto tra 
sperimentazione e ripresa 
della battaglia per la rifor­
ma complessiva dell'univer­
sità. Battaglia questa — ha 
precisato Occhetto — « non 
a caso tradita all'indomani 
della nostra uscita dalla 
maggioranza ». E allora de­
ve essere chiaro che per i 
comunisti la riforma univer­
sitaria è ancora e tutta da 
fare, né l'impegno responsa­
bile del PCI in alcuni cam­
pi. come auello del riordino 
della docenza, può essere 
scambiato per una rinuncia. 

« L'applicazione del decre­

to 382. l'impegno nella spe--
rimentazione. e la lotta per 
il completamento della rifor­
ma non possono però — ha 
detto Occhetto — essere po­
sti in alternativa. L'esigen­
za giustissima della riforma 
complessiva non può diven­
tare alibi per non impegnar­
si nella sperimentazione. 
Questo disimpegno permette­
rebbe ancora una volta alle 
forze conservatrici di pre­
determinare un terreno mi­
nato ». Nella battaglia per il 
reale funzionamento del di­
partimento sono allora in 
gioco i valori fondamentali 
di un nuovo modo di far 
cultura, ricerca e persino 
politica. 

x Basta pensare — ha pro­
seguito Occhetto — a quan­
to poco di dipartimentale e 
collegiale c'è in tutti i do­
mimi della nostra vita socia­
le culturale e politica! ». 
Qui sta il nodo dell'impegno 
per i comunisti, per U no­

stro modo di essere e di fa­
re cultura. Si devono forza­
re i tempi della sperimenta­
zione e, d'altra parte, com­
pletare l'edificio della rifor­
ma. € Oggi — ha aggiunto 
Occhetto —, la nostra pre­
occupazione centrale deve 
essere la produttività socia­
le e culturale dell'universi­
tà ». Un'università, però non 
più pensata come un'istitu­
zione che cresce su se stes­
sa. all'interno delle prospet­
tive attuali di uno stato in 
crisi, ma come un'istituzio­
ne per il paese, per la ri­
cerca. per la programmazio­
ne e soprattutto per i gio­
vani. 

« Si tratta — ha affermato 
Occhetto — di delineare una 
nuova prisvettivn strateaica, 
la prospettiva di un'univer­
sità aperta che. attraverso 
la flessibilità dei suoi ordi­
namenti. dei suoi orari, del­
le sue articolazioni nel ter­
ritorio. dei suoi rapporti con 
il mondo del lavoro, faccia 
dell'università slessa il cen­
tro fondamentale della ricer­
ca scientifica e di una nuo­
va committenza ». Questo è 
possibile se vogliamo una 
università al servizio dei 
giovani e della società e non 
una fabbrica di docenti. Ec­
co perchè, come ha prose­
guito Occhetto < da questo 
convegno deve uscire la li­
nea precisa di operare con­
temporaneamente sul terre­
no della sperimentazione e 
su quello delle lotte per la 
riforma complessiva ». 

Soffermandosi sulle que­

stioni più propriamente po­
litiche, Occhetto ha precisa­
to come nell'ambito della ri­
forma del ministero della 
Pubblica Istruzione. « si deb' 
ba vedere se è opportuno 
istituire un ministero che 
colleghi università e ricerca 
scientifica ». 

E ancora, proprio alla lu­
ce della vittoria del 17 mag­
gio, come possono certe for­
ze confessionali pretendere 
di essere il perno del nostro 
sistema educativo? « Faccia­
mo appello — ha detto Oc-

. chetto — ad una grande of- .[ 
fensiva laica (non anticleri­
cale) in tutto il settore sco­
lastico, per investire la stes­
sa tematica concordataria in 
materia di educazione ». 
Nessuna crociata, non è no­
stra abitudine, ma basti un 
esemvio. € Quando il mini­
stro Bndrato. ner ciò eh" ri­
guarda i programmi delle 
elementari, istituisce una 
commissione ministeriale che. 
in mancanza di una nuova 
legge, dovrebbe operare sul­
la base del regio decreto del 
1928 che pone a fondamento 
della istruzione elementare 
la dottrina cristiana, dicia­
mo che non lo possiamo ac* 
cettare ». « Rapporto nuovo. 
dunque tra ricerca e politi­
ca — ha concluso il compa­
gno Occhetto —. perchè ab­
biamo bisogno di un'univer­
sità aperta al servizio dello 
sviluppo culturale, scientifi­
co ed economico del Pae­
se ». 

M. Giovanna Maglie 

Le indagini a Verona dopo l'allucinante rogo di domenica notte 

Bruciati vivi per «far pulizia»? 

LETO 

eleggerlo fosse « una maggio­
ranza che non comprenda la 
Sicilia, la terra di la Malfa». 
Così, alla fine, il gruppo si­
ciliano non ha rinunciato a 
presentare una propria mo­
zione • (per prendere qualche 
seggio in più in Consiglio na­
zionale) ma ispirata alla li­
nea del segretario: è insom­
ma la premessa per la ricu­
citura vera e propria in CN. 
e Spadolini si è ritenuto sod­
disfatto. 

Antonio Caprarica 

Mobilitazione più forte 
per diffondere l'Unità 

L'Associazione nazionale Amici dell'Unità si rivolge a tutti 
1 diffusori, gli attivisti, le sezioni perché nei prossimi giorni 
si svolga una nuova forte mobilitazione attorno alla nostra 
stampa. I recenti avvenimenti che hanno determinato una 
grave situazione politica nel Paese, richiedono una costante 
opera di informazione, di chiarezza sui termini reali delle 
questioni aperte, di orientamento politico. In definitiva va 
contrastato il tentativo messo in atto da più parti di coprire 
o minimizzare il significato reale di quanto è avvenuto. 

Sull'onda del grande sforzo organizzativo messo in atto 
durante la campagna per i referendum, che lanto ha con. 
tribuito all'efficacia del lavoro di propaganda & *olto dal Par­
tito, nei prossimi giorni vanno utilizzate tutte le occasioni 
possibili per il lavoro di diffusione dell'Unità davanti ai 
luoghi di lavoro, alle fabbriche, in concomitanza di manife­
stazioni di massa e di incontri popolari. 

Un particolare impegno infine dovrà essere dedicato alle 
diffusioni domenicali precedenti i mesi estivi, mentre fin da 
ora va avviata la preparazione della grande diffusione straor­
dinaria di domenica 7 giugno. 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE AMICI DELL'UNITA' 

Dal nostro inviato 
VERONA — Un mazzetto di 
papaveri rossi, piccolo simbo­
lo di pietà, è l'unica macchia 
di colore e di vita jn mezzo 
al nero ammasso di sacchi 
a pelo e materassi carboniz­
zati. Nella vecch.a casamatta 
austriaca a strapiombo sul­
l'Adige dove quattro ragazzi 
sono stati bruciati come un 
mucchio di cartaccia da un 
boia sconosciuto, tutto è ri­
masto come domenica notte, 
quando le 1 lamine hanno di­
vorato la vita di Luca Marti 
notti. 18 anni, studente, e u-
stionato gravemente il suo 
coetaneo e compagno di scuo 
la Aurelio Angeli. 

Martinotti e Angeli, figli 

Riunione dei 
responsabili 

organizzazione 
ROMA — Domani mercoledì 
alle 9.30 presso la Direzione 
del partito si svolgerà una 
riunione, presieduta dal com­
pagno Giorgio Napolitano. 
dei responsabili regionali di 
organizzazione dedicata alle 
questioni dello sviluppo del 
l'iniziativa per il rafforza­
mento del Partito e della pre­
parazione dei congressi regio­
nali. 

A tutte le federaz ioni 
Tutte le federazioni sono 

pregate di trasmettere alla 
sezione di organizzazione. 
tramite I comitati regionali, 
1 dati aggiornati del tessera­
mento entro la giornata di 
domani mercoledì 27 MAG­
GIO. 

di famiglie benestanti di To­
rino e di Lucca, erano stu­
denti alla scuola « Filippin » 
di Pademo del Grappa, uno 
di quei collegi religiosi che 
in cambio di una retta sa­
lata promette ai genitori di 
preservare i loro ragazzi dal­
le insidie del «mondo ester­
no ». Un ghetto dorato dal 
quale i due amici, sabato, si 
sono allontanati con la vo­
glia di spendere la loro « li­
bera uscita » cercando la com­
pagnia dei loro coetanei che 
vivono « fuori ». 

Arrivati a Verona, nella zo­
na attorno a piazza Delle Er­
be i due hanno incontrato 
Fabrizio Ancora. 26 anni, uno 
degli ottomila eroinomani 
delia città. Dopo aver trascor­
so qualche ora in compagnia. 
Ancora li ha portati nella ca­
samatta di Porta San Gior­
gio. abituale ricovero nottur­
no per quella vasta schiera 
di giovani emarginati che il 
quotidiano locale L'Adige, con 
impareggiabile sensibilità u-
tnana, definisce «barboni in 
condizione animalesca ». Ai 
tre. nella notte, si è aggiunto 
Vittorio Saliemo, 26 anni, un 
povero sbandato ricoverato 
quattro volte in manicomio. 
Mentre dormivano, verso le 
quattro di mattina, l'inferno: 
qualcuno getta nell'improvvi­
sato dormitorio parecchi litri 
di benzina e appicca il fuoco 
con una rudimentale torcia 
di legno e garza. Saliemo 
riesce a fuggire. Ancora se la 
caverà in 30 giorni. Angeli è 
gravissimo. Martinotti muore 
in ospedale dopo otto ore di 
un'atroce agonia, nonostante 
abbia tentato di salvarsi get­
tandosi nell'Adige dopo un 
volo pauroso. 

Trentasei ore dopo la tra­
gedia, la gente che arriva al­
la spicciolata davanti alla ca­
samatta si chiede come sia 

potuto accadere. Ma non tutti 
se lo chiedono allo stesso mo­
do. Per quelli che sono ve­
nuti a vedere « il posto dove 
è morti quei disgrasià » con 
la cravatta bene annodata e 
le idee ben pettinile, non ci 
sono dubbi. « ET roba da dro­
gati », « ecco quello che suc­
cede a fare quella vita », «a 
furia di sporcare si vede che 
qualcuno ha voluto far puli­
zia ». 

Questa morte sembra per 
loro estranea, estranea e in­
spiegabile come il pauroso 
diffondersi dell'eroina, come 
I mille segni di sfaldamento 
di un sistema di vita basato 
su una moderata opulenza e 
un quieto perbenismo. E se 
il sindaco de ribadisce ad 
ogni pie sospinto la necessità 
di una « cosmesi » per la città 
insozzata da tossicomani e 
sbandati, i fascisti di Borgo 
San Giorgio non trovano di 
meglio che scrivere su muri 
« Uccidere un bavoso è un 
atto valoroso ». 

Ed è proprio sui fascisti (o 
comunque su qualche zelante 
banda di fanatici desiderosa 
di « far pulizia ») che si ap­
puntano i sospetti dell'* altra 
Verona», quella che ha ac­
colto questa morte con dolo­
re, pietà e rabbia, senza chiu­
dere la porta in faccia alla 
realtà, quella che non si ac­
contenta dì dire che « è una 
storia di drogati». 

« Queste cose — dice una 
signora raccogliendo i caldi 
consensi di un gruppo di ra­
gazzi — non succederebbero 
se la gente, invece di sca­
gliarsi contro chi si buca, se 
la prendesse con quei porci 
che hanno fatto i miliardi 
sulla pelle dei giovani. Quelli 
nessuno 11 tocca ». 

Ma c'è chi preferisce chiu­
dere in fretta la partita, an­
che a costo di frettolose ri­

mozioni. Sembra il caso del­
lo stesso questore di Verona. 
il quale, non escludendo che 
possa trattarsi di «fiamma­
ta accidentale ». va spiegan­
do ai giornalisti che i sac­
chi a pello sono notoriamen­
te pericolosissimi: basta un 
niente che prendono fuoco. 
esalando, per giunta, gas ve­
lenosissimi. L'episodio, dice, 
è « increscioso », ma bisogna 
anche tener presente che i 
drogati sono « menti malate ». 

Restano invece nell'ombra 
le protezioni e le coperture 
di cui gode a Verona il ra­
cket dell'eroina, tanto poten­
te e ben fornito da poter con­
tare su una clientela prove­
niente da mezza Italia grazie 
ai prezzi bassissimi (60-70 mi­
la lire al grammo contro le 
150 circa del mercato « me­
dio») e ha una rete di dif­
fusione capillare. 

«Ormai vanno In giro a 
spacciare droga anche ragaz­
zini di tredici-quattordici an­
ni — ci ha detto in ospedale 
Fabrizio Ancora — e in ogni 
quartiere di Verona c'è un 
punto di smercio. E noi eroi­
nomani siamo abbandonati a 
noi stessi. lasciati senza nes­
suna assistenza. Vogliamo 
uscirne in molti, ma pochi 
ci riescono, magari andando 
a Rimini o in una delle due 
o tre comunità di preti che 
ci sono a Verona. Ma molti, 
quando tornano indietro, ri­
cominciano la vita di sem­
pre e si bucano di nuovo. 
E intanto i grossi spacciatori. 
quelli che hanno in mano il 
giro, continuano a fare i loro 
comodi perchè nessuno si vuol 
prendere la briga di andarli 
a disturbare. Si darebbe fa­
stidio a troppa gente impor­
tante ». 

Michele Serra 

VERONA — L'interno della terre dove è divampato l'incendio 

Uno ricerca in dodici volumi 
sul sistema delle autonomie 

ROMA — Verranno illustrati mercoledì a Roma 1 risultati 
di una ricerca sul sistema delle autonomie promossa dal 
consiglio regionale della Toscana con il patrocinio della 
Camera. 

La ricerca, condotta nell'ambito delle celebrazioni del­
l'anniversario della Repubblica e della Costituzione, è stata 
raccolta in dodici volumi, editi dal Mulino, che raccolgono 
sludi, documenti e strumenti di lavoro in particolare sui 
rapporti tra Stato e società civile. 

Alla presentazione parteciperanno 11 presidente della Ca­
mera, Nilde Jottl; il presidente del Consiglio regionale della 
Toscana, Loretta Mcntemaggl; e 11 prof. Giuliano Amato 
che illustrerà i risultati dell'Indagine. 

aamii 
La morte di cittadini 
dei Paesi alleati 
sorvolati dalle traiettorie 
Caro direttore. 

durante un viaggio aereo da St. Louis, 
nel Missouri, a Washington, a metà aprile. 
mi trovai seduto sull'areo della TWA tra 
un geologo giovane ed espansivo, innamo­
rato dei «sistemi automatici» e un ingegne­
re capo (in carica) specializzato nella pro­
duzione di missili da crociera, che sono una 
tipica applicazione di tali sistemi. La con~ 
versazione che si svolse dovrebbe essere di 
grande interesse per le popolazioni dell'Eu­
ropa occidentale e di tutti quei Paesi che si 
trovano nella traiettoria ai volo di questi 
missili. 

L'ingegnere metteva entusiasticamente in 
rilievo i meriti del missile americano da 
crociera. Esso ha una portata (approssima­
tiva) di circa mille miglia — e un sistema di 
guida automatico controllato da un com­
puter —. In ciò è superiore al missile da 
crociera sovietico che ha un raggio d'azione 
inferiore. Il missile americano da crociera è 
guidato al bersaglio da una «memoria» a 
computer in cui sono inserite le coordinate 
digitali dei punti di riferimento lungo la 
traiettoria di volo, ottenute preventivamen­
te dalle mappe tracciate dai satelliti. 

In che misura sono affidabili questi mis­
sili? Quanti potrebbero raggiungere il ber­
saglio? Bene, uno non può aspettarsi il 
100% di successi, naturalmente. Nelle pro­
ve iniziali dei prototipi costruiti dalla 
Boeing e dalla General Dinamics (l'inge­
gnere lavorava per quest'ultima) dal 40 al 
45% di questi aveva raggiunto il bersaglio, 
mi spiegò l'ingegnere. Ma quando il siste­
ma fosse stato completamente sviluppato, i 
•missili a bersaglio sarebbero diventati l'80 
o l'85%. «Non si potrebbe chiedere di me­
glio». disse. 

Un'aritmetica elementare ci fa prevedere 
che 100 dei circa 500 missili da crociera 
installati nei Paesi NATO fallirebbero il 
bersaglio o esploderebbero prima di rag­
giungerlo. «se i sistemi di guida funzionano 
come ci si aspetta». Questo è abbastanza 
sconvolgente. 

Ma debbo ricordare che le memorie dei 
'computer sono congegni magnetici come 
molti altri oggetti sui missili. I missili da 
crociera saranno usati in condizioni di 
guerra: il «progresso» tecnologico e nume­
rosi esperimenti hanno stabilito che, in una 
guerra moderna, le condizioni atmosferi­
che, incluse quelle elettromagnetiche, sa­
ranno molto disturbate dai belligeranti 
stessi su molte delle zone d'operazioni. Dal 
momento che i missili volano radenti al 
suolo per evitare l'avvistamento radar, un 
piccolo guasto del sistema di guida pud 
provocare l'esplosione. 

Possiamo perciò desumere che una gros­
sa porzione dei missili da crociera cadran­
no tanto sui Paesi NATO che sugli altri' 
Paesi collocati nella traiettoria di voto. A 
meno che. naturalmente, il comando NATO 
non decida di lanciarli tutti insieme, in un 
primo attacco. In quest'ultimo caso te aree 
non previste come bersaglio possono essere 
centrate «solo» dal 15 o dal 20% dei missi­
li da crociera. In ogni caso, quante decine dì 
milioni di persone moriranno dove le esplo­
sioni avranno luogo? E difficile dirlo. 

Ancora più difficile dunque che calcolare 
il numero dei morti nelle aree-bersaglio, è 
prevedere il numero dei morti provocati da 
esplosioni casuali. Abbiamo qui uno strano 
tipo di piano militare: la previsione della 
morte di un numero grande ma incalcolabi­
le di persone di Paesi alleati, per «errori» 
che noi sappiamo accadranno. 

ARJUNMAKHIJANI 
(Albuquerque - USA) 

Sulla sponda argentina 
Cari compagni, 

ho letto, come tutti, con curiosità e inte­
resse sull'Unità del giorno 21 maggio l'e­
lenco dei più importanti affiliati alla loggia 
massonica P2 di Lieto Gelli. Mi ha molto 
stupito il fatto che abbiate omesso dalla 
lista i nominativi di alcuni membri non ita­
liani di tale loggia. Balza infatti all'occhio 
lo spropositato numero di argentini iscritti 
alla P2: da Carlos Suarez Mason, ex gene­
rate oggi presidente dell'ente petrolifero di 
Stato argentino, a José Lopez Rega, «emi­
nenza grigia» di Isabelita Peron: da Raul 
Alberto. Lastiri, presidente del Senato ar­
gentino, sempre sotto Isabelita, al gen. E-
duardo Mossero, uno degli autori del golpe 
del 1976.. Assieme a tali nomi figurano 

J juelli di avvocati e finanzieri sudamericani 
egati al «Banco Ambrosiano- e, tramite 

Calvi, all'editore Rizzoli (il quale, non di­
mentichiamolo. gode di un potere notevole 
anche nell'editoria argentina). 

Vi è poi. nell'elenco della P2. un altro 
nome importante: quello dell'ex-presidente 
della Liberia. William Tolbert, ucciso in 
seguito a un golpe militare il 12 aprile 
1980. Sotto la sua presidenza la Liberia fra 
un comodo tramite per affari poco puliti in 
direzione degli USA e costituiva un piccolo 
paradiso dell'evasione fiscale nostrana. 

LUCA ALBERTI 
(Milano) 

Non si Tede che cosa 
si debba nascondere 
Egregio direttore. 

come elettori degli organi collegiali della 
scuola intendiamo denunciare un fatto che 
riteniamo grave. 

Il presidente del consiglio di circolo di 
Arbus (Cagliari) per due volte in meno di 
due mesi ha sospeso le sedute del consiglio 
dopo aver tentato di tenerle a porte chiuse e 
minacciato di invocare l'intervento dei ca­
rabinieri. La ragione sta nel fatto che fra il 
pubblico (composto di elettori, come vuole 
la legge) c'era un registratore, e ciò per il 
presidente costituirebbe violazione di se­
greto d'ufficio in quanto la registrazione 
«potrebbe» essere portata a conoscenza di 
persone estranee. 

Anche ad un esame superficiale della 
legge appare assurdo parlare di segretezza. 
dato che alle sedute può prendere parte un 
pubblico che quasi si identifica con la popo­
lazione, cioè i genitori degli scolari. 

La pubblicità dette sedute degli organi 
collegiali è scaturita da esigenze di parteci­
pazione democratica nella gestione di un 
servizio sociale. Il consiglio di circolo è 
chiamato a deliberare su materie organiz­

zative e finanziarie che sono e debbono es­
sere di dominio pubblico: i rappresentanti 
eletti sono tenuti a rendere conto e a discu­
tere con gli elettori; non si vede che cosa 
debba nascondere il presidente del nostro 
consiglio. Gli organi collegiali della scuola 
languono semmai per mancanza di parteci­
pazione e di fiducia, che il Parlamento cer­
ca di rilanciare con nuove norme. 

Ci auguriamo che questa protesta giunga 
al ministro della Pubblica istruzione per­
ché ne tragga anche lui delle conclusioni. 

ANGELO CONCA e WALTER FAGIOLI 
(Arbus - Cagliari) 

In quel linguaggio 
le sollecitazioni 
di una nuova scolastica 
Caro direttore, 

le critiche che ripetutamente molti lettori 
rivolgono al linguaggio ermetico di alcuni 
giornalisti della stampa comunista non 
hanno sinora sortito del tutto il loro effetto. 

Occorre perciò insistere. E a tal fine ri­
tengo utile riportare quanto molto giusta­
mente osservano i proff Gian Mario Bravo 
e Aldo Agosti nell'opera da essi curata 
-Storia del movimento operaio, del sociali­
smo e delle lotte sociali in Piemonte», ed. De 
Donato: 

«... Via via che ci si avvicina alla nostra 
epoca... il linguaggio usato nel movimento 
operaio... abbandona... la profonda lucidità 
tipica di Gramsci e la forbita precisione di 
Togliatti o di Morandi. Il linguaggio tende 
a farsi sempre più contorto, saturo di socio­
logismi. di neologismi avulsi dalla realtà e 
dì veri e propri barbarismi, la terminologia 
assume colorazioni di astrattezza e di arti­
ficiosità sempre più intense. È quel gergo a 
cui è stato affibbiato il nome ironico di "si­
nistrese" e, in un'ulteriore degenerazione, 
di "sindacalese". Ed è sempre quel lin­
guaggio che. nell'opinione pubblica demo­
cratica e negli stessi spiriti effettivamente 
rivoluzionari, specie giovanili, ha fatto più 
danni forse di quanti non ne abbiano pro­
dotto analisi spesso sbagliate e parole d'or­
dine arrischiate o forzate. In questo lin­
guaggio chiuso, ridondante, iniziatico, st 
sono spesso smarriti e deformati i concetti 
basilari del patrimonio teorico del movi-
mento operaio». 

«Respingere le sollecitazioni aride e con­
fuse di questa nuova scolastica,-in cui si 
sono sedimentati alcuni dei residui più ne­
gativi dell'eredità del 1968, none per i par­
titi di sinistra e per i sindacati un problema 
solo linguistico ma, evidentemente, un pro­
blema politico». 

GIORGINA LEVJ 
(Torino) 

Sulla scala mobile 
è in disaccordo 
con il sindacato 
Cari compagni, 

premetto che non sono mai stato in di­
sparte: dal 1969 milito nella CGIL e nel 
partito, impegnandomi attivamente. Sono 
tuttavia allibito dai propositi di una parte 
del sindacato di ridiscutere la scala mobile. 
Sappiamo che l'attuate meccanismo copre 
solo per i due terzi le retribuzioni dall'au­
mento del costo della vita, ma non è sempli-

. cernente il meccanismo che si vuol ridiscu­
tere: si vuole in realtà vanificare il principio 
stesso dell'adeguamento. 

Addirittura anche certi compagni del 
sindacato individuano nella scala mobile 
una causa dell'inflazione, quando sappia­
mo per definizione che l'adeguamento è po­
steriore agli aumenti e pertanto non può 
esserne causa bensì un prodotto. 

La scala mobile protegge in particolare 
quei lavoratori che operano in settori ove è 
diffìcile la contrattazione ed i pensionati. È 
quindi un principio di equità: talvolta, cer­
to. si può derogare anche dai principi gene­
rali per altri più importanti. Questa volta 
invece si deruberebbero i lavoratori per da­
re un po' di ossigeno al governo Forlani. 

Quali garanzie può dare infatti l'attuale 
governo? La sua linea è chiaramente anti­
popolare: aumenti tariffari, tagli alle spese 
per servizi sociali senza porre freni agli 
sprechi e alle ruberie, sono le caratteristi­
che di un intervento per altro incoerente e 
non programmato. Sappiamo che la CGIL 
si è diversificata dalla CISL e dalla UIL 
ma non credo che ai lavoratori basti, perchè 
la dissociazione non è stata netta. Oggi la 
scala mobile non deve essere neppure di­
scussa. Non si discutono i principi che si 
vogliono mantenere. È più importante tener 
fermo su principi di fondo che arretrare a 
compromessi deleteri in difesa di una unità 
sindacale che poi si baserebbe sulla fragili­
tà e la debolezza provocando l'allontana­
mento dei lavoratori dalla militanza e dal 
sindacato stesso, disgregando il tradiziona­
le strumento di lotta dei lavoratori. 

Le cose che mi son sentito di dire, le dico 
per rafforzare non per indebolire il sindaca­
to. Perché cresca la sua democrazia: se i 
dirigenti si incontrassero più spesso con i 
lavoratori, non si sognerebbero di avanzare 
tati proposte. Se altri, i democristiani, le 
vogliono avanzare, che sopportino loro le 
conseguenze del loro operaio! Gli stessi 
punti, posti dal sindacato, sono validi per 
sé, ma di lunga realizzazione nei tratti es­
senziali. Siamo alla politica dei due tempi, 
che non è la nostra, tanto più che il gestore 
sarebbe un governo incapace e malintenzio­
nato. 

GIULIANO LASTRUCCI 
. (Firenze) 

Le monete e i preziosi 
Cara Unità, 

sono un artigiano abbonato a codesto 
giornale come ve ne sono molti anche nella 
mia città, per ragioni di informazione poli­
tica ed economica di carattere generale, e lo 
trovo di piena soddisfazione. 

Lamento però la mancanza in esso di un 
apposito spazio, dedicato alla pubblicazio­
ne delle variazioni di valore di cambio delle 
principali monete e dei preziosi, essendo 
queste notizie indispensabili non solo ai fini 
turistici ma anche e soprattutto ai/ini del­
l'attività propria di noi artigiani che, in 
mancanza di queste notizie .vu//'Unità. sia­
mo altrimenti costretti a ricercarle su altri 
giornali. 

ORDENGOPIFRINI 
(Gracciano di Colle Val d'Elsa - Siena) 
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